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Jospin e Chirac condividono le perplessità del candidato alla Cancelleria sulla costruzione della Ue politica

Parigi tifa per Schröder
Addio all’Europa federale

Dalla Prima

Formigoni, sbagli tutto
Delors comesimbolo e strumento

di integrazione tra i paesi europei e
malgrado il fatto che si tratti del
progetto situatopiùa suddi tutto il
continente europeo. Malpensa ri-
mane un obiettivo di interesse
chiave per tutto il paese in quanto
riequilibra le fugheditrafficoaereo
verso altri grandi scali continenta-
li.Perquestononeraopportunope-
nalizzare Fiumicino che come ha
confermato il presidente Prodi as-
solve un ruolo predominante nelle
funzioni della capitale e rappre-
senta uno sbocco verso il Mediter-
raneoedilsuddelmondo.

In questo contesto l’atteggia-
mento della Commissione è stato
chiarofindall’inizio;avrebbefatto
rispettare le regole come ha fatto
nel corso di lunghe e travagliate
trattative sia per l’ampliamento
dell’aeroporto di Francoforte che
per lo sdoppiamento degli scali pa-
rigini. Avremmo dovuto trarre in-
segnamento da queste vicende e
presentarci con una posizione più
compatta come era stata prospet-
tata all’inizio quando Governo,
Regione Lombardia e Comune di
Milano si erano impegnati a far
coincidere l’apertura dell’aeropor-
to con il completamento delle in-
frastrutture necessarie come era
stato auspicato anche dalle asso-
ciazioni dei consumatori in rap-
presentanzadegli interessi deipas-
seggeri.

Oggi lestradepossibilisonodue.
Una è quella che sembra voler sug-
gerire con il suoatteggiamentoFor-
migoni e potrebbe portare fino alla
Corte di giustizia secondounapro-
cedura prevista dall’ordinamento
europeo innomediuninteressena-

zionale leso. Il presidente della Re-
gione Lombardia, in maniera del
tutto infelice, si è riferito all’esem-
pio della reazione britannica dopo
l’embargo ordinato dalla Com-
missione europea sulle esportazio-
ni di carne contaminata dal virus
dellamuccapazza.

Unasimile politicasarebbedav-
vero folle perché porterebbe ad un
isolamento dell’Italia senza peral-
tro la garanzia di un verdetto posi-
tivo.

Resta l’altra strada, quella del
proseguimento del negoziato poli-
tico, ripartendo dalla gradualità
dell’avviodiMalpensacomincian-
do dai voli intercontinentali e
mantenendoaLinatealcunetratte
internazionali, i collegamenti in-
terni comprese le rotteverso il Sude
leisole.

Questo andrebbe incontro all’e-
sigenzadigarantire ilrispettodella
concorrenza internaed internazio-
nale che è uno dei punti cardine
della costruzione europea. In que-
sta situazione è legittimo negozia-
re il trasferimento della quota più
consistente di voli a Malpensa, fa-
cendo valere il peso ed il prestigio
dell’Italia e il suo ruolo tra i Quin-
dici.

Sarebbedemagogiconascondere
le difficoltà di questo percorso ma
non si puòdimenticare che, consa-
pevolmente, abbiamo affidato al-
l’Unione, e non solo a partire dalla
recente scelta della moneta unica,
il compitodi esseregarantedialcu-
ne fondamentali politiche che l’I-
taliaèimpegnataasostenere.

[Pasqualina Napoletano]
EuroparlamentaregruppoPSE

DALL’INVIATO

PARIGI. E dove, se non sul parigino
«LeMonde»,dovevaesprimersi l’eu-
ropensiero di Gerhard Schröder?
Chiamato in causa nei giorni scorsi
da un articolo di Valery Giscard d’E-
staing il candidato socialdemocrati-
co alla cancelleria precisa oggi alcu-
ne cosucce di somma importanza.
Giscard gli rimproverava di voler
privilegiareLondra a Parigi, inbarba
allo storicoasse tra leduerivedelRe-
no?«Se l’InghilterradiBlair - rispon-
de Schröder - volesse raggiungere il
plotone di testa europeo, sbaglie-
remmo nel respingerla». Giscard
caldeggiava un’accelerazione della
costruzioneeuropeainsensofedera-
lista? «Non èai tedeschi - replica sec-
camenteSchröder-chebisognarim-
proverarepusillanimità...riconosce-
re la natura federale della costruzio-
ne europea non sarà per noi che
un’estensioneverso l’altodiunafor-
ma di organizzazione politica che
conosciamo bene...è agli Stati cen-
tralisti e alla Francia in particolare
che toccherà di scegliere quando
pronunciare questo nome fatidico e
accettare le nuove realtà». Giscard
perorava la causa dell’approfondi-
mento dell’Europa istituzionale? Sì,
d’accordo, dice Schröder, ma «dob-
biamoaccogliereglieu-
ropei dell’est, aiutarli a
mettere un termine a
questa emiplegia del-
l’Europa...». In conclu-
sione: per Schröder
l’asse «privilegiato» Pa-
rigi-Bonn non è più ta-
le; l’Europa federale
puòaspettare, eogni ri-
tardo sarà per colpa dei
francesi; l’allargamen-
to dell’Unione è priori-
tario rispetto al raffor-
zamento delle sue isti-
tuzioni. In altre parole,
sivoltapagina.Lestori-
che accoppiate Ade-
nauer-De Gaulle, Schmidt-Giscard,
Kohl-Mitterrand sono consegnate ai
libridiStoria.

Rispetto alle elezioni tedesche i
centri del potere politico, l’Eliseo e
palazzo Matignon, hanno finora esi-
bito una stretta neutralità. Ma se Jo-
spin e Chirac fanno mostra di non-
ingerenza, la Parigi più attivamente
«europeista» piange sconsolata.
L’«asse» franco-tedesco, che pare
agonizzante, lascia molti vedovi.
Uno di questi, il più illustre assiemea
JacquesDelors, aveva parlatoper tut-
ti dalle colonnedi«LeMonde».Vale-
ry Giscard d’Estaing appoggia Kohl,
ed è naturale. Ma gli argomenti che
usa potrebbero essere impugnati da
Jacques Delors. Giscard constatava
con allarme che l’approccio federale
alla questioneeuropea,unavolta fat-
to l’Euro,ha lasciatoilpostoall’ideae
alla pratica di una semplice collabo-
razione tra governi, rinunciando «al-
la messa in comune delle competen-
ze che non possono più essere eserci-
tatesuscalanazionale»equindial lo-
ro trasferimento «a istituzioni nuove
e permanenti». Citava Schröder, lad-
dove il candidato socialdemocratico
diceche«l’eradellegrandidecisioniè
finita, la Storia occupa già le alture
strategiche, bisogna ora gestire i pro-
blemi a bassa altitudine», e se ne di-
spiaceva. Ravvisava, nelle parole di
Schröder, una allarmante assenza di
ambizione europeista. Si preoccupa-
vaanchedei segnalichiarienetti lan-
ciati da Schröder in direzionedi Lon-
dra. Vero è che per la Gran Bretagna
Schröder aveva dichiarato «grande
simpatia», riservando ai rapporti
franco-tedeschi minima considera-
zione: «Continuerannoa funzionare
- aveva detto - come funzionano at-
tualmente». Né più né meno. È que-
sto che allarma Giscard, convinto
che «ogni banalizzazione delle rela-
zioni franco-tedesche comportereb-
be un arresto fatale al progresso del-
l’Unioneeuropea».

L’allarme degli «eurocostruttori»
francesi non nasce però soltanto
quando guardanooltre la sponda del
Reno.Guardano incasa propria, e re-
stano ugualmente delusi. Jean Marie
Colombani,direttoredi«LeMonde»,
non esita a denunciare che «il tan-
dem esecutivo della nostra coabita-
zione non èeuropeocheperobbligo.
Né Jacques Chirac né Lionel Jospin
sono europei volontaristi. Fanno
l’Europa come per dovere, senza en-
tusiasmo, affrettandosi a ricordare
che lanazioneresta il rifugiodei tem-
pi difficili». In verità per Chirac e Jo-

spin la comune tiepi-
dezza sul cammino del-
l’Europaèilcollanteche
tiene in piedi la coabita-
zione. È su quel terreno
strategico che ai due è
vietata ogni baruffa. Il
resto - le rampogne di
Chiracper la finanziaria
‘99 che non cala le tasse
o per le 35 ore che non
creano occupazione -
non sono che semplici
diverbi. Ma sull’Europa
i due marciano piutto-
sto in sintonia. Laurent

Cohen Tanugi è avvocato a Parigi e
New York, è stato collaboratore di
Jacques Delors ai tempi della presi-
denza della Commissione, ha scritto
numerosi libri sulla questione euro-
pea (l’ultimo,«Lechoixdel’Europe»,
ed. Fayard). Di formazione per così
dire«delorista», spera anch’eglinella
confermadiHelmutKohlallacancel-
leria: «Non solo è l’ultimo di quella
generazione che ha creduto forte-
mente nell’unione europea. È anche
una garanzia di continuità sulla stra-
da dell’Europa di ispirazione federa-
le. Crede nella priorità della riforma
istituzionale. Certo, si può relativiz-
zare il suoatteggiamentopensandoa
certe recenti ambiguità:qualche spa-

rata contro la Commissione, o il col-
po di freno sul contributo tedesco al
bilancio comunitario. L’ardore fede-
ralista è sembrato appannarsi anche
in Kohl. Però va tenuto presente il
contesto, le esigenze espresse dall’o-
pinionepubblica tedescadopolariu-
nificazione. Doveva tenerne conto.
Mailcancelliere,ancheinquestafase
convulsa, ha tenuto la rotta europei-
sta. Per questo lo considero una ga-
ranzia». Laurent Cohen Tanugi con-
stata anch’egli che si è in presenza di
una «degradazione dei rapporti fran-
co-tedeschi» e ne attribuisce la causa
soprattuttoallaFrancia:«C’èstatoun
appuntamento mancato di grande
importanza. Nel settembre del ‘94 i
democristiani tedeschi, con il docu-
mento Lamers-Schauble, avevano
messolebasidellafuturaarchitettura
europea: l’armatura istituzionale sul
terrenodellepoliticheesteraedidife-
sa e la progressiva messa in comune
delle politiche di sicurezza interna e
della giustizia. Più Stato a livello eu-
ropeo,avevanodetto.Eraundisegno
che presupponeva una comune vi-
sione traParigi eBonn.MaParigi,per
diverse ragioni, feceorecchiedamer-
cante.Eoradadueannialmenoidos-
sier europei - fatto salvo l’euro - sono
bloccati in attesa delle elezioni tede-
schediquestosettembre».

Percapirelatiepidez-
zadiChiraceJospinba-
sta uno sguardo ai ri-
spettivi equilibri politi-
ci della destra e della si-
nistra francesi. Impres-
sionante lo sbanda-
mento della destra, do-
veognunovaperconto
suocomeunesercitoin
rotta. Inquestadisordi-
nata ritirata, riprendo-
no vigore alcune voci
che parevano zittite.
Quella di Charles Pa-
squa, per esempio, se-
condoilquale«lafedeciecanell’Euro
mi ricorda la venerazione che si por-
tavaallalineaMaginot.Nel1938non
sitrovavaunsolouomopoliticofran-
cese che dubitasse della sua invinci-
bilità. Solo il giovane colonnello De
Gaulle predicava nel deserto». Con-
clusione pratica di quest’analisi: la
minaccia concreta di presentare una
propria listaalle europeedellaprossi-
maprimavera.Quantoallasinistra, il
Pcf al governo con Jospinresta lonta-
no da qualsiasi forma di europeismo
attivo, rimanepiùchescetticorispet-
to alla moneta unica e contrario ad
ulteriori trasferte di sovranità. Come
il gollista Pasqua, chiede un referen-
dum in vista della ratificazione del

trattato di Amsterdam.
Se non altro per queste
ragioni, oltre che per le
loro intime convinzio-
ni, Chirac e Jospin sono
europeisti «per obbli-
go», quindi al ribasso.
Che Jospin tifi per
Schröder è quindi dop-
piamente logico: schie-
ramento ideologico e
comune «neopragmati-
smo» europeo vanno di
pari passo. Sarebbe az-
zardato dire che anche
Chirac speri in cuor suo

nella vittoria di Schröder. Ma quel
che è certo è che le sue relazioni con
Kohlnonhannopiùnulladi«privile-
giato» in nomedi un comuneesupe-
riore disegno. Meglio gli affari cor-
renti da sbrigare con Clinton, Prodi,
Blair...e il tedescodi turno.Lafamosa
«locomotiva» non dà più segnali di
fumo. Per questo un’eventualevitto-
ria di Kohl, unico fuochista rimastoa
bordo a sudare, obbligherebbe Chi-
rac e Jospin a darsi una mossa. Altri-
menti si accomoderanno nel letto
preparato da Schröder: non è più il
tempo delle utopie, ma quello della
«bassaaltitudine».Buonoasapersi.

Gianni Marsilli
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Su Cohn-Bendit
la destra all’assalto:
«Dava soldi alla Raf»

Miracoli della campagna elettora-
le. Intempipiù politicamente
tranquilli, nulla di tuttoquello
chesta accadendo in questigiorni
intorno a un ex terrorista della Raf
pentito e a unnotissimo ex-ses-
santottardo come l’euro-deputato
verde Daniel Cohn-Bendit,avreb-
be turbato i sonni della giustizia
tedesca.Ma...La storia è questa.
Qualchegiorno fa, in Normandia,
la polizia francese, su indicazione
dei servizi segreti tedeschi, arresta
Hans-Joachim Klein, 50 anni, ex
terrorista Raf ricercato da vent’an-
ni per aver partecipato, nel 1975,
all’attacco a mano armata,guida-
to dal famigerato Carlos, alla con-

ferenza dei ministri dell’Opec a Vienna. Parrebbe accertato
cheKlein, in realtà, stesse per costituirsi e, in base a una spe-
cie diaccordo coni servizi tedeschi, coni quali aveva avuto
inpassato molti contatti, avesse deciso di trascorrere un ul-
timo breve periodo insieme con i figli prima di affrontare il
carcere in Germania,dove deve affrontare unprocesso per
omicidio. L’arresto, però, sarebbe servito per far fare bella
figura,a poche settimanedal voto, alministro dell’Interno,
il cristiano-democraticoManfred Kanther.Ma nonbasta:
l’assalto si rivolge oracontro Daniel Cohn-Bendit accusato
di aver finanziato la latitanza di Klein. Certo, risponde l’eu-
rodeputato,che abbiamoaiutato Klein, masolo per per-
metterglidi lasciare i suoicompagni della Raf e poiabbia-
moseguito le sue trattative coi servizi tedeschiai quali l’ex
terrorista si stava consegnando. Ma in campagna elettorale
sembra proprio che tutto faccia brodo...
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Il candidato socialdemocratico Gerhard Schröder M.Urban/Reuters

Giscard
d’Estaing
«Ogni
banalizzazione
delle relazioni
franco-tedesche
comporterebbe
unarresto fatale
allaUe»

Schröder
«Se l’Inghilterra
diTonyBlair
volesse
raggiungere il
plotonedi testa
europeo
sbaglieremmo
nel respingerla»

Le senatrici della X legislatura Aureliana Al-
berici,MatildeCallariGalli, IsaFerraguti,Car-
la Nespolo, Franca Ongaro-Basaglia, Ersilia
Salvato,GiannaSchelotto,GiovannaSenesi,
Giglia Tedesco, Graziella Tossi Brutti, Grazia
Zuffapartecipanocommossealdoloredella
famigliaperscomparsadel

sen. GIUSEPPE BOFFA
e lo ricordano con affetto e sincera amicizia
per la sua intelligenza e la profonda carica
umana. Per l’occasione sottoscrivono per
l’Unità.

Roma,16settembre1998

Costernatoescossoper lanotiziaimprovvisa
dellascomparsadi

GIUSEPPE BOFFA
Paolo Bufalini piange l’amico e il collabora-
tore carissimo, l’intellettuale di alto valore,
l’uomo politico e militante del Partito di co-
scienzaelivelloesemplari.Siunisceconpro-
fondo affetto al dolore dei familiari, degli
amici,deicompagni.

Roma,16settembre1998

Con sincero affetto mi unisco al dolore di Li-
diaeSilviaperlaperditadelcarocompagno

ASIO RISTORI
ilsuoricordoresteràsemprevivoinnoi.
LiviaTurco

Roma,16settembre1998

Addolorati per l’improvvisa scomparsa del-
l’amico

ASIO RISTORI
Renata e Sergio Garberoglio; Gisella Giam-
bone; LiaeLevioBottazzi si stringonoaLidia
eSilviaconaffettoesottoscrivonoperl’Unità
in sua memoria.

Torino,16settembre1998

GiannieMarisaUtempergherpartecipanoal
dolore di Livia e Silvia per la scomparsa del
compagno

ASIO RISTORI
insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Torino,16settembre1998

Il Gruppo Consiliare dei Democratici di Sini-
stra al Comune di Torino si unisce al dolore
di Lidia, di Silvia edella famigliaper la scom-
parsadelcompagno

ASIO RISTORI
Torino,16settembre1998

Èdeceduta lunedì scorso lanonninadeimo-
denesi,ovvero

CATERINA GUBERTI
ved. Anderlini

la quale il giorno 11 settembre scorso aveva
compiuto 103 anni. Se ne è andata serena-
mente e così la vogliono ricordare i figli Dino
ed Ettore, il genero Giuseppe Pederzoli, le
nuore, inipoti e ipronipotiassiemeal fratello
Bruno, alle sorelle Angiolina e Zita unita-
menteaiparentitutti.
I funerali si svolgono oggi, mercoledì 16, alle
ore 9, partendodall’abitazione di viaParadi-
si4,per lachiesaparrocchialedelSacroCuo-
re, indiperilcimiterovecchiodiCastelfranco
Emilia. Nella circostanza i famigliari, in sua
memoria hanno effettuato una sottoscrizio-
ne.

Modena,16settembre1998

Nel 5o anniversario della scomparsa del
compagno

PIO ROSSI
figlio di Cesare, martire antifascista, lo ricor-
dailnipoteLuca.

Genova,16settembre1998

Nell’ottavoanniversariodellascomparsadi

VITTORIO MATTEOTTI
(Matteo)

la moglie, i figli, le nuore e i nipoti lo ricorda-
nocontantoaffettoesottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Milano/Ferrara,16settembre1998

1988-1998
A

MARIO BARBAGALLO
L’uomo mortale non ha che questo di im-
mortale.
Ilricordocheportaeilricordochelascia.
Da«Ilmestieredivivere»,CesarePavese.
I colleghi e i compagni della Giulio Einaudi
Editore.Gliamicilibrairomani.

Roma,16settembre1998

Pier Giorgio Betti ricorda con profondo rim-
pianto

FRANCESCO LEALE
per tanti anni corrispondentedel’Unità, col-
laboratore prezioso e amico ineguagliabi-
le.

Torino,16settembre1998

14/9/1997 14/9/1998
«La morte non cela alcun mistero, non
apre alcuna porta: è la fine di una creatu-
ra umana. Ciò che di essa sopravvive è
quanto essa ha dato agli altri uomini e ciò
sarà conservato nella loro memoria». Nor-
bert Elias
Daniela de Scisciolo ricorda con affetto

NINO CALICE
ed abbraccia Maria Carmela, Sandro, Stefa-
noeSimone.

Potenza,16settembre1998

14/9/1997 14/9/1998

Un anno fa veniva a mancare

NINO CALICE
ma ancora non si è spenta in tutta la regione
l’ondatadiemozioneedidoloreperlascom-
parsa di una così limpida figura di studioso
militante, lucidissima coscienza critica del
movimento riformatore e progressista luca-
no.
Il grande vuoto che ha lasciato nei cuori dei
compagniedegliamicisiè rivelatoancorpiù
profondo nella vita politica e culturale della
Basilicata, specie in un momento in cui que-
sta regione sta provando a costruire una sua
nuova funzione su scala nazionale. La Dire-
zione Regionale dei Democratici di Sinistra
della Basilicata lo ricorda confermando il
suo impegnoperperseguire igrandiobiettivi
per i quali egli spese energia e intelligenza,
per l’edificazione di una civiltà democratica
finalmente capace di esprimere le risorse di
autonomiaecreativitàdelpopololucano.
Il suo nome è destinato a rivivere in tutte le
grandi battaglie che dovranno accompa-
gnareesostenere ilcamminodellaBasilicata
moderna.

Potenza,16settembre1998

Non ci è statopossibile risponderepersonal-
mente a tutti gli amicie leamichechecihan-
no scritto il loro affetto e il loro dolore per la
mortedi

MICHELANGELO NOTARIANNI
Ne siamo commossi e vogliamo ringraziarli
tantissimo.
Paola, Bianca, Elena, Annamaria, Carlotta,
Maso,Marco.

Roma,16settembre1998

E l’editore che viene da New York
guida la carica degli intellettuali
Berlino, l’intellighenzia incontra a cena i socialdemocratici
DALL’INVIATO

BERLINO. Che cosa ci fa un editore
di New York nel locale più est-berli-
nese del quartiere piùest-berlinesedi
Berlinoest?«Belladomanda,malari-
sposta sarà banale». Semplice. Mi-
chael Naumann è venuto a chiedere
voti per Wolfgang Thierse, il più est-
berlinese dei dirigenti della Spd (è vi-
cepresidente federale) che è candida-
toquiaPrenzlauerBerg,doveènatoe
cresciuto, ma dove rischia di farsi
metter sotto da Petra Pau, della Pds,
est-berlinesealmenoquantolui.

MichaelNaumannsarà,seil27set-
tembre tutto va bene per Gerhard
Schröder, il ministro federale della
Cultura. Se tutto va male invece, sa-
rannoguai,perché intantohamolla-
to lasua«MetropolitanBooks/Henry
Holt Inc.» a New York ed è tornato in
Germania, dove si è laureato in filo-
sofiapoliticaedhalavoratoperlaZeit
e per lo Spiegel, ma dove ora è pra-
ticamente disoccupato. «Se va ma-
le mi metterò sul mercato», dice in
inglese (ci sono frasi che suonano
meglio, in inglese).

La sala è piena, rumorosissima e
indisciplinata. Il «Prater» era, un
tempo, la «cantine» del ridotto
della Volksbühne, il teatro che fu
di Max Reinhardt. Dopo l’unifica-

zione si è allargato e ha rinverdito
la tradizione di ritrovo di intellet-
tuali engagés che aveva anche pri-
ma, quando la vita degli intellet-
tuali engagés, se erano engagés
dalla parte sbagliata, era davvero
grama. Adesso ha aperto, ma con
giudizio, all’intellighenzia dell’o-
vest. C’è Schneider che leggerà un
suo libro, ci sono il capo della Ca-
mera degli architetti di Berlino
Cornelius Hartling, Volker Lu-
dwig, sovrintendente del Grips,
noto teatro giovanile, lo scrittore
Friedrich Dickmann e il giornalista
del Tagespiegel Moritz Müller-
Wirth.

Il pubblico è quello solito delle
serate al «Prater»: quarantenni e
cinquantenni con il look classico
da intellettuale di sinistra occiden-
tale o quello, del tutto simile, da
dissidente della ex Rdt; parecchi
giovani, evento non consueto nel-
le manifestazioni della Spd.

Thierse festeggia con l’occasio-
ne, anche le nozze d’argento, il
che lo rende ancora più esuberante
del solito, Al giornalista italiano
che gli chiede spiegazioni su una
citazione che nel suo discorso ha
fatto di Veltroni, il gigante raccon-
ta tutte le differenze tra il ministe-
ro per la Cultura italiano e quello

che, se vince Schröder, ci sarà an-
che a Berlino («Berlino, B-e-r-l-i-n-
o: lei dice ancora Bonn, ma comin-
ci ad abituarsi»). «Da voi - dice - è
come in Francia: le strutture sono
centralizzate. Se Veltroni vuole ria-
prire un palazzo chiuso da 400 an-
ni prende su e lo fa. Da noi no, il
ministero dovrà tener conto della
struttura federale dello Stato».

Ecco il primo punto controver-
so, la prima grana sul tavolo del
ministro non ancora ministro. In
Germania un ministero federale
della Cultura non c’è mai stato: il
nuovo ministero, allora, non sarà
una prevaricazione? Molto più pa-
catamente di Thierse, Naumann
spiega che semplicemente esiste,
almeno da quando la Germania è
stata unificata, un problema di
identità complessiva al quale deve
corrispondere una politica (e per-
ciò anche un ministero) da parte
dello Stato federale. Il che significa
anche soldi: la Spd al governo rad-
doppierà da 60 a 120 milioni di
marchi le sovvenzioni per la cultu-
ra a Berlino.

Mettiamo che arrivino, questi
soldi. Come spenderli? Su un mo-
do di «non» spenderli c’è, in sala,
un generale assenso. Naumann,
due mesi fa, ha sostenuto l’oppor-

tunità di ricostruire, a Berlino, il
palazzo imperiale che, danneggia-
to durante la guerra, fu fatto salta-
re dalle autorità della Rdt nel ‘50 e
negli anni 70 venne rimpiazzato
da un orrido «Palast der Republik»
che avrebbe dovuto simboleggiare
la nuova Germania «degli operai e
dei contadini». È una di quelle
questioni che pizzicano corde an-
cora sensibili. Per molti «Ossis» il
Palast è un mattone della propria
identità, l’idea di rivedere il castel-
lo dell’imperatore è invece un
mattone tirato contro la loro sensi-
bilità. E allora Neumann, con
l’aiuto del geniale architetto Har-
tling, fa balenare l’idea di un «col-
lage», che tenga insieme Palast e
Palazzo: un compromesso all’altez-
za delle contraddizioni di questa
parte della metropoli tedesca. E il
protagonista del romanzo dal qua-
le Schneider legge poco dopo dice,
in fondo la stessa cosa lamentan-
dosi che esistono centinaia di libri
che spiegano come si passa dal ca-
pitalismo al socialismo, ma neppu-
re uno che spieghi come si passa
dal socialismo al capitalismo. In
sala tutti ridono, ridendo un poco
di se stessi.

Paolo Soldini
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